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Proposte interlocutorie per la giunta sarda 

Per il PSI i comunisti 
devono partecipare 

al governo regionale 
Socialdemocratici e repubblicani non mettono in discussione il ruolo 
egemonico della DC • Mercoledì prossimo la seduta del nuovo consiglio 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I partiti lai
ci sono usciti dal silenzio, 
ma non per pronunciarsi 
con chiarezza sulle soluzio
ni prospettate dal PCI e dal 
PSI per la crisi regionale. 

Sia 11 segretario regionale 
del PSDI, Umberto Genove
si, che 11 dirigente del PRI 
Nino Ruiu. che fa parte del
la delegazione repubblicana 
incaricata di condurre le 
trattative con gli altri par
titi, sembrano pronunciarsi 
per una maggioranza alla 
Regione che non metta in 
discussione il ruolo egemo
nico della DC. 

Soprattutto Genovesi è 
del parere che una giunta 
con il PCI sarebbe contrad
dittoria rispetto all'indica

zione delle urne. D'altro can
to è giusto, per il PSDI, con
fermare « la preferenzialità 
per un rapporto con la DC ». 
Una eventuale partecipazio
ne al governo regionale, il 
ruolo del laici « sarebbe esal
tato — secondo una corretta 
valutazione del voto — da 
un nuovo equilibrio con i de
mocristiani, ai quali va chie
sto un rinnovamento nel me
todo e negli uomini chiama
ti a gestire la cosa pubblica». 

Cosa chiedono in pratica i 
socialdemocratici? Un nuo
vo centro-sinistra, più o me
no mascherato, più o me

no interlocutorio, con l'ap
pendice socialista e addirit
tura sardista? Questo sbocco 
dovrebbe avvenire tenendo 
conto del responso elettora
le del 17-18 giugno. Se il 
PCI è rimasto fermo alle po
sizioni raggiunte nella set
tima legislatura — dice in 
sostanza Genovesi — non può 
chiedere di entrare a far par
te dell'esecutivo. E' Invece 
preferibile una formula che 
abbia ancora come fulcro la 
DC, salvo alcuni rimaneggia
menti. 

Non si vede come da una 
tale formula — impostata sul 
partito guida democristiano 
— possano trarre giovamen
to I partiti laici, che dalle ur
ne sono stati in qualche mo 
do premiati. 

Dalle prime battute del 
comitato regionale democri
stiano viene infatti, anche ai 
laici, un segno tangibile di 
resistenza al cambiamento di 
rotta. Anzi, dalla relazione 
del vice segretario regionale 
de prof. Giuseppe Meloni, 
non si avvertono neppure de
gli aggiustamenti. Porse per 
questa posizione integralista 
i gruppi dirigenti dell'area 
laica vengono messi in guar
dia dalla loro stessa base dal-
l'imboccare il vicolo cieco 
dentro cui la DC sembra con
durre ancora una volta i par
titi minori. 

Rispolverando vecchie fal-

Dura stangata post-elettorale 

Sensibilmente aumentate 
le tariffe aeree 

da e per la Sardegna 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — La stangata 
post-elettorale è arrivata. Le 
tariffe sui voli e sul traspor
to merci registrano un con
sistente aumento nei viaggi 
da e per la Sardegna. Un 
balzo in aventi dei costi c'era 
già stato, a dire il vero: dal 
primo maggio i sardi pagano 
il dieci per cento in più ri
spetto alle precedenti quote 
aeree. Una " penalizzazione 
che però escludeva le linee 
Cagliari-Roma e Alghero-Ro
ma, perché ritenute le più 
«sociali». Ma allora si re
spirava già aria di elezioni 
e 1 vari ministri elargivano 
promesse a piene mani. Tut
te assicurazioni che hanno 
avuto il loro acme nelle tran
quillizzanti dichiarazioni elet
torali di Andreotti. « Abbiate 
fiducia — disse il Presidente 
del Consiglio — la Sardegna 
avrà un trattamento specia
le. un occhio di riguardo ». 

Passata la bagarre eletto
rale ecco « l'occhio di riguar
do»: 1 voli più frequentati 
(in un primo tempo esclusi 
dagli aumenti) Roma-Cagliari 
e Roma-Alghero, passano da 
32.000 a 35.000 lire. Non ba
sta: sulle altre rotte si regi
stra un ulteriore aumento 
del dieci per cento. 

I conti sono presto fatti. 
Milano-Alghero: dalle 45.000 
lire originarie è passato a 
50.000 lire per raggiungere il 
tetto delle 54.000. Alghero-
Cagliari da 14.000 a 17.000 ed 
infine 18.500; Alghero-Bolo

gna: 42 000. 46.500, ed oggi 
50.000: Alghero-Torino: 45.000, 
50.500. 54.0G0: Cagliari-Torino: 
da 57 000 a 62 500 per toccare 
il tetto delle 67.500; Cagliari-
Palermo: ora costa 39.500 
contro le precedenti 22.400 e 
36 500; Genova-Cagliari: da 
45.000 a 50 500, a 54.500: Na
poli-Cagliari: da 42.000 a 
46 500 per raggiungere le 
50.000 lire: Milano-Cagliari: 
ora si paga 67.000 lire contro 
le precedenti 63 000 lire e 
ancor prima 57.000: Olbia-
Cagliari: da 16.500 a 18.000 
per finire a 20 000 tonde: 
Caaliari-Pisa da 45 000 a 
51.000 a 54 500: Olbia-Bologna 
costa oggi 54.000 contro le 
precedenti 51.000 e 46.000: 
Olbia-Milano: 51.000. 57.000, 
61000: Olbia-Roma: 33.000. 
36.000. 40.000. 

Ora si comincia a sospet
tare che le Dromesse pre
elettorali fossero veramente 
solo promesse. Addirittura la 
Giunta regionale di centro — 
per capirci, quella caratteriz
zatasi per inefficienza e ir
responsabilità di fronte alla 
crisi sarda — preannuncia 
tuoni e fulmini. L'imbroglio 
è troppo grosso e nemmeno 
i democristiani sardi possono 
intervenire in difesa degli 
amici di Roma. Assessori e 
presidente della Giunta si 
dichiarano disposti a dar 
battaglia fino all'ultimo san
gue. La Sardegna non deve 
essere penalizzata, dicono. 
Staremo a vedere se almeno 
una volta riusciranno a pas
sare dalle parole ai fatti. 

limentan formule di gover
no e riesumando un logoro 
armamentario anticomunista, 
il vice segretario de Meloni 
ha in realtà ripreso la linea 
di destra, rimarcando un ar
retramento politico che so
miglia molto a una sfida ri
volta non solo al PCI. ma 
all'insieme delle forze demo
cratiche e autonomistiche 
isolane. 

Per uscire dalla crisi at
tuale e comunque per rom 
pere e superare sul serio la 
soffocante egemonia demo
cristiana nel governo della 
regione, si impone più che 
mai oggi la formazione di 
uno schieramento di sinistra 
laico e autonomistico che sia 
in grado di imporre la poli
tica di piano, secondo le li
nee tracciate dalla seconda 
legge della rinascita. 

Occorre dare vita ad una 
seria e rigorosa politica fat
ta non di parole vuote, di 
verbosi programmi più o me
no avanzati, di belle promes
se non mantenute, ma di leg
gi finalizzate all'occuo^zione 
ed al rinnovamento della so 
cietà sarda. Queste leggi ci 
sono, approvate da anni e 
mai attuate proprio perché 
l'esecutivo non ha funziona
to. essendo dominato da una 
DC che ha sempre boicotta
to le riforme. 

I comunisti hanno detto. 
non da oggi, come bisogna 
muoversi: la riforma della 
pastorizia, lo sviluppo e lo 
ammodernamento dell'agri
coltura. la ristrutturazione 
dell'industria chimica, il ri
lancio dell'attività minera
ria, la riDresa edilizia, l'ar-
tieianato e la media impresa. 

Se si vogliono raggiungere 
questi obiettivi, appare indi 
spensabile formare un<* eiun-
ta di unità autonomistica, a 
partecipazione comunista. La 
DC non ci sta perché vuole 
mantenere gli steccati a si
nistra e sbarrare la strada 
al rinnovamento economico. 
sociale, civile della Sarde
gna? Allora non restn che 
ricercare un'altra via di usci
ta. per dare ai sardi un go
verno che consenta di affron
tare la crisi con fiducia e 
speranza. 

I compagni socialisti, ri
spondendo alla nostra ri
chiesta di precisare meglio i 
contenuti del documento di
ramato dal loro comitato re
gionale. affermano che i co
munisti devono partecipare. 
con pari diritti, a tutte le 
ipotesi di governo regionale 
che veda l'unità della sini
stra e delle forze laiche. 

E' stato ufficialmente spie
gato dai dirigenti sardi del 
PSI che «la mancata men
zione del PCI nel documen
to deriva soprattutto dalla 
confusione nella quale si è 
conclusa a tarda notte, la 
riunione del comitato reeio-
nale ». Viene altresì ribadi
to che non si può parlare 
di formule avanzate nel go 
verno sardo « senza attribui
re un ruolo adeguato al 
PCI». 

Le proposte, purtroppo, so
no ancora interlocutorie. In
vece occorre far presto, de
finire con esattezza le scel 
te per dare un eovemo sta
bile. forte ed efficiente alla 
regione. Ciò è tanto più in-
d'5oans9hile di fronte alle 
imminenti scadenze: psr 
mercoledì 11 è convocato il 
nuovo consiglio regionale. La 
riunione è fissata £lle ore 
18. per eleggere l'ufficio di 
presidenza, composto dal 
pres'dente. due vice presi-
dent'. tre questori e tre se 
gretari. 

g.p. 

Manifestazioni di protesto a Catanzaro 

Mesi senza la luce, 
ora manca l'acqua 

e il Comune che fa? 
Sono scesi in piazza gli abitanti del rione Fortuna 
Blocco stradale per richiamare l'attenzione sul 
grave problema — Condizioni igieniche precarie 

CATANZARO — Ancora una clamorosa protesta dei cit 
tadlni a Catanzaro per la gravissima penuria d'acqua che 
sta investendo l quartieri. A Inscenare la manifestazione, 
alla quale erano presenti i comunisti, sono stati questa 
volta gli abitanti del rione Fortuna di Catanzaro Lido, 
il quartiere marinaro della città, 30 mila abitanti, migliaia 
di "presenze in più, ora che si è aperta la stagione balneare. 

Il quartiere è da giorni e giorni per tre quarti del suo 
territorio completamente a secco. Rubinetti muti nelle ca
se, migliaia di cittadini alla ricerca di un po' d'acqua per 
i servizi igienici esseozial e per bere. E la storia questa 
volta investe uno dei quartieri più abbandonati della cit 
tà. uno di quelli, tanto per intendersi, in cui mancano le 
opere di urbanizzazione essenziali e persino le strade. 

Una situazione che si riflette in tutta la sua pericolo 
sita nelle condizioni igieniche del rione che ormai è solo 
un alveare di case di antica e nuova costruzione. Una an 
notazione può far comprendere lo stato d'animo che ha 
mosso i cittadini alla protesta. Per mesi e mesi, gli abi
tanti di case popolari di nuova costruzione sono rimasti 
senza luce elettrica nelle strade, mentre l'amministrazione 
comunale del sindaco democristiano Cesare Mule si rigi
rava nella più completa indifferenza. 

La stessa indifferenza con cui per giorni e giorni gli 
amministratori democristiani hanno guardato e stanno 
guardando alla mancanza d'acqua che sta assillando i quar
tieri. Da qui la manifestazione a cui hanno partecipato 
centinaia e centinaia di cittadini, soprattutto dome, che 
verso sera, hanno perfino interrotto il traffico cittadino, 
sia pure per pochi minuti allo scopo di far capire a tutti 
a quale punto di esasperazione sta conducendo la fal
limentare gestione del sindaco Mule e della giunta de
mocristiana. 

Dal corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Lo 
sconcertante episodio del co
lono Natale Scappatura. cac
ciato dal fondo che coltivava 
da diciotto anni, ferito gra
vemente assieme alla propria 
moglie da un altro colono. 
infine tratto In arresto su 
mandato del giudice istrut
tore, dottor Cordova, nono 
stante il parere difforme del 
pubblico ministero e la non 
obbligatorietà del grave prov
vedimento, è stato decisa
mente contestato con dovi
zia di argomentazioni sinda
cali e tecnico-giuridiche dai 
difensori del colono, avvo 
cati Giuseppe Morabito e 
Paolo Federico e dal presi 
dente della Conf-coltivaton 
Demetrio Costantino. 

Si tratta di un episodio 
preoccupante, reso possibile 
dal retaggio di vergognosi 
contratti atipici ed abnormi 
che espongono coloni e mez
zadri. particolarmente in Ca 
iabria, alle rappresaglie pa
dronali ed al loro sistematico 
attacco per rientrare nel 
pieno possesso della terra a 
fini speculativi e non di mi
glioramento produttivo delle 
colture, 

E' allarmante, in tal sen
so. l'atteggiamento di certi 
magistrati che. ingabbiati da 
un sistema penale fortemen 
te teso alla strenua difesa 
del diritto di proprietà, emet
tono sentenze e provvedi
menti che accolgono, quasi 

i sempre, le tesi padronali al 
punto che. oggi. pre.=so la 
sezione agraria del Tribunale 
di Reggio Calabria, esisto
no circa 1300 procedimenti 
per cacciare i coloni dai 
fondi. 

La vicenda di Natale Scap 
patura. un anz.ano colono 
dipinto nel mandato di cat
tura come un uomo estre
mamente pericoloso, tanto 
da dover imporre l'emissio 
ne del mandato per la sua 
« spiccata ed incontrollata 

Sviluppi dell'episodio di Reggio Calabria 

Per il colono arrestato 
argomentata replica 
di avvocati e sindacati 
Natale Scappatura è stato cacciato dal fondo e gravemen
te ferito assieme alla moglie - Un retaggio di vergo
gnosi contratti agricoli - Iniziative della Confcoltivatori 

pericolosità », farebbe sem
plicemente sorridere se non 
ci trovassimo di fronte ad 
un lungo e tormentato dram 
ma umano: un contadino 
analfabeta che non sa di 
leggi e di doveri tranne quel
li di lottare per difendere la 
sua • stessa sopravvivenza 
Scappatura — hanno detto 
suoi difensori — è stato trat
to in arresto senza mai esse
re Interrogato dal giudice 
istruttore che lo ha definito 
socialmente pericoloso sol
tanto per alcuni lievi prece
denti penali (furti aggrava
ti per avere sottratto ster 
paglie e fichi d'India). 

Gravissima appare, poi. la 
logica del giudice istruttore 
che rimprovera polizia e ca
rabinieri di non averlo ar
restato mentre estirpava l'er
ba selvaggia, fino all'aber
rante conclusione secondo 
cui Scappatura « perseveran
do imperterrito e con bef
farda noncuranza nel suo 
comportamento ha, con tale 
bua condotta sopraffattoria. 
provocatoria ed esasperante. 

dato causa alla reazione del 
Cordano ». il colono che 
sparò tre colpi di lupara 
contro Scappatura e sua 
moglie. 

Dunque, se il vecchio co 
lono è stato ferito, ciò si de 
ve alle sue sopraffazioni e 
provocazioni; giustamente, 
tale giudizio, assai pesante 
e quasi glustiflcazionista di 
un duplice tentato omicidio, 
è apparso allarmante ai di
fensori di Natale Scappatu
ra. Esso, innestandosi in mo
do surrettizio e gravido di 
conseguenze nel processo 
principale (duplice tentato 
omicidio ai danni di Scap 
patura e di sua moglie) ap
pare inopportuno e tale da 
precostituire l'esito stesso 
del processo con il ricono 
scimento a priori della legit
tima difesa putativa. 

Di qui, la protesta espres
sa, nel corso della conferen
za stampa, dai difensori di 
Natale Scappatura. Eppure, 
le uniche « violente » reazio 
ni dello Scappatura (oltre 
all'inlnfluente danno provo 

cato dal « furto » delle erbac
ce) sono state quelle di ri
volgersi alla magistratura 
(ricorrendo in apnello contro 
l'ingiusta sentenza che lo 
cacciava dal fondo e costi
tuendosi. poi, parte civile 
contro il suo feritore) e di 
coinvolgere, quale responsa
bile morale delle sue disgra
zie. il padrone che rivuole, 
ad ogni costo ed in tutta 
t retta, la proprietà non per 
coltivarla ma per altri fini 
speculativi. 

Per richiamare l'attenzione 
delle forze politiche e sinda
cali e della stessa magistra
tura sulla gravità e sulla 
estesa dimensione dell'attac
co padronale alla colonia, la 
Confcoltivatori ha annun 
ciato una serie di iniziative 
fra cui l'organizzazione a 
Reggio Calabria di un conve
gno pubblico con la parteci
pazione degli onorevole Avo 
lio e Rodotà. 

Enzo Lacaria 

In Sardegna la peste suina africana sta provocando gravissimi danni e non è escluso che l'epidemia possa estendersi 

Duecentomila capi rischiano la distruzione 
Le conseguenze per l'economia nazionale: gli USA hanno proibito l'importazione di insaccati dall'Italia - Il con
tagio avviene attraverso l'utilizzo dei resti di cucina provenienti da aerei con servizi di volo nei Paesi del Sud Africa 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Ormai per la pe
ste suina africana in Sarde
gna si parla di epizozia: una 
infezione virale di carattere 
enzootico che riguarda l'in
tero patrimonio suino delia 
isola. Ciò significa in termi
ni concreti che oltre 200 mi
la capi di bestiame, per la 
stragrande- maggioranza a 
pascolo brado rischiano la di
struzione totale. 

Ma non è solo questo il pe
ncolo che si corre. Ci sono 
infatti conseguenze grav.ssi-
me di cui bisogna tenere con
to e che finiscono con ii ri
torcersi ' sull'economia nazio
nale: gli USA si sa hanno 
proibito l'importazione di in
saccati dall'Italia e a que
sto si aggiunge la proibizione 
della circolazione interna, na
zionale. dei prodotti derivan
ti dalle lavorazioni delle car
ni suine dalle zone colpite dal
la malattia al resto del pae
se. Non va nemmeno trascu
rato del tutto il pericolo che 
l'epizozia possa diffondersi ad 
altre zone. 

Intanto per l'isola il rischio 
concreto che si corre è la 
scomparsa di un'attività eco
nomica rilevante: si compren
de agevolmente che non è 
cosa di facile soluzione la ri
costituzione di un patrimonio 
di tale entità. Ala che cosa 
è la peste suina africana e 
perché in Sardegna, dopo la 
prima comparsa avvenuta nel 
marzo dell'anno passato nel 
Campidano, a Settimo San 
Pietro e a Siliqua, con un in
tervallo di sei mesi il morbo 
si è ripresentato in forma vio

lentissima proprio nella Bar
bagia e nel Nuorese? 

Si tratta di una malattia vi
rale sconosciuta in Europa fi
no al '57, anno in cui si pre
sentò in Portogallo: apparen
temente simile alla peste sui
na classica, in realtà vi si l'if-
ferenzia in maniera conside
revole tanto che i sistemi im
munologie! adottati per questa 
sono del tutto inerti e ineffi
caci per la peste suina 

tn Italia la P.s.a. fece la 
sua comparsa nel '67 in un 
vasto comprensorio attorno a 
Roma: si estese nel corso di 
pochissimi mesi fino alla Pia
nura Padana. H rischio che il 
patrimonio suino nazionale. 
oltre 10 milioni di capi, corse 
fu gravissimo. L'iniziativa 
profilattica basata sull'abbat
timento di tutto il bestiame 
infetto, contagiato o sano de
gli allevamenti colpiti sortì un 
efficace risultato. 

Anche allora il contagio, co
me in Portogallo dieci anni 
prima, dovette avvenire at
traverso l'utilizzo dei resti di 
cucina provenienti da aerei 
con servizi di volo nei paesi 
del Sud Africa. 

Adesso è la volta della Sar- ' 
degna: la zona del primo ma
nifestarsi della malattia la
scia pochi dubbi. Il bestiame 
usufruisce di immondezzai a 
cielo aperto, a volte riforni
ti con i rifiuti di cucina delle 
navi NATO. C'è una vera e 
propria contrattazione tra pri
vati e il personale NATO gra
vitante nel Cagliaritano. E qui 
veneono fuori le resnonsabi-
lità e le inefficienze degli or
gani regionali. 

La Confcoltivatori di Nuo-

Una valida struttura che potrebbe servire come unità sanitaria nell'Agrigentino 

Chiuso da dodici anni l'ospedale di Bivona 
Un convegno zonale con la partecipazione dei sindaci e degli amministratori di sedici centri - Fino 
al 1967 è servito per la cura del tracoma, gestito dai Cavalieri di Malta - Ora è di proprietà statale 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO — Sindaci, 
amministratori comunali, 
rappresentant i di forze pò 
litiche e sindacali , rappre
sentant i di organizzazioni 
di categorìa e cit tadini di 
ben 16 centr i della provin 
eia di Agrigento, h a n n o 
preso par te ad un conve
gno zonale svoltosi a Bi
vona per chiedere che una 
delle cinque uni tà socio 
sani tar ie stabil i te per la 
provincia di Agrigento sia 
dest inata a Bivona, il cen
tro dell 'Agrigentino che 
h a tu t te le carte in rego
la per essere al centro di 
una vasta comunità mon
tana, per altro fornita di 
una valida s t ru t tu ra . 

Questo edificio è s t a to 
realizzato sul finire degli 
anni 50 per curare il tra
coma delle zone costiere 
della Sicilia e del meridie-
ne d'Italia che allora co
s tò per la sola s t ru t tu ra 
mi r a r l a -quvsl 3 miliardi. 
Di questi 92 mila metri 

quadrati circa 10 mila so
no s ta t i coperti con una 
rachitica s t ru t tu ra che si 
sviluppa in tre piani. Pur
troppo l'edificio è servito 
fino al 1967 per la cura del 
tracoma, secondo in Eurc-
pa per grandezza ed ini 
portanza, gesti ta dai Ca 
valieri di Malta che. alla 
scomparsa della mala t t ia 
l 'hanno lasciato nelle ma
ni dello Sta to , il quale lo 
tiene chiuso da ben 12 
anni . 

Dunque dal 1967 ad oggi 
questo magnifico ospeda
le. nonos tante le lotte del
le popolazioni della zona 
e nonostante la carenza 
dei posti letto e l'assoluta 
mancanza nella zona di 
s t ru t ture sani tar ie , è in
credibilmente chiuso. Re
s tano inutilizzate le sue 
cucine capaci di servire più 
di 800 pasti caldi alla vol
ta. le sue immense lavan
derie. i suoi gabinetti spe 
cialistici. tu t to ciò che è 
necessario per fare funzio 

nare un ospedale di oltre 
700 posti letto. 

Mentre incredibilmente 
si continua a morire per 
mancanza di ospedali, e 
res tano inascoltate le voci 
di chi chiede la ristruttu
razione dell'ex tracomato-
sario e conseguentemente 
la sua trasformazione in 
ospedale di zona. 

Il convegno zonale di 
Bivona è s ta to organizza
to per far si che la vecchia 
s t ru t t u r a sia ora utilizza
ta come quinta un i tà so
ciosanitaria della provin
cia di Agrigento, anche 
perché recentemente la 
giunta di governo regio
nale. e principalmente la 
DC e il PSI per esigenze 
clientelali , non tenendo 
conto della decisione a suo 
tempo adot ta ta dalla com
missione regionale sanita
ria di scegliere Bivona co
me sede di un i tà sociosa
ni tar ia locale, ha cambia
to tu t to cercando di favo
rire interessi campanilisti 

ci elettoralistici di alcuni 
comuni vicini. 

La decisione di smembra
re la zona mon tana — è 
s ta to sottolineato nel cor
so del convegno — è se
gno che le autori tà regio-
nal" non conoscono la geo
grafia della zona montana . 

Ora tocca all 'assemblea 
regionale siciliana stabili
re .n via definitiva la de
stinazione dell'ex tracoma-
tosario di Bivona che non 
può restare ul teriormente 
chiuso. 

Alberto Trupiano 

Disimpegno dell'ENI 
per l'ANIC di Gela 

GELA — La produzione doveva riprendere a partire da ieri, 
ma rimpianto non è stato riavviato. La mancata messa in 
marcia del reparto Isola 8 dello stabilimento ANIC di Gala 
ha comportato l'aumento delle difficoltà degli autotra
sportatori e delle aziende del poto chimico che utilizzano 

11 gasolio. 
I sindacati hanno denunciato che il rinvio della riaper

tura dell'impianto di produzione del gasolio conferma il 
disimpegno della azienda di Stato, che avrebbe orientato 
i propri programmi tecnico-produttivi in direzione dello 
smantellamento di questa « linea ». 

Un incidente avvenuto nei giorni scorsi — anomalie al 
forno di alimentazione della colonna di installazione — do
vrebbe far riflettere, sostengono 1 sindacati, circa la gra
vità del progetto di chiudere l'impianto gelese: la dramma
tica carenza di carburante ed il disimpegno dell'ENI ri 
schiano di mettere in crisi una parte importante dell'eco 
nomi* regionale. 

ro è durissima a questo pro
posito: « Le autorità sanita
rie di fatto sono state lascia
te sole dalla Giunta regiona
le che si è limitata e s: li
mita tuttora a fare della pu 
ra e semplice demagogia ». 
come ha sottolineato il com
pagno Nieddu presidente pro
vinciale. Oggi l'assessore re
gionale alla Sanità Roich si 
lamenta che il cordone sani
tario istituito fra marzo e lu
glio dell'anno scorso è sal
tato e propone piani demago
gici che prevedono l'abbatti
mento dell'intero patrimonio 
suino sardo e propone l'abo
lizione degli allevamenti a pa
scolo brado. 

Tra l'altro runico gruppo 
parlamentare nazionale che 
abbia presentato un'interro
gazione su ciò è stato proprio 
il gruppo comunista. E' chia
ro che bisogna investire del
la p.s.a. gli organi di gover
no nazionali: sono necessarie 
misure di carattere eccezio 
naie che tuttavia siano celle-
gate ai piani e ai pregram
mi previsti nel settore agri-
colo-alimentare. - -

Come ha rilevato il compa
gno Pani, tra i firmatari del
l'interrogazione. nella legge 
che stabilisce le norme per 
la formazione dei bilanci è 
già previsto uno stanziamento 
destinato alla Sardegna per 
l'epizozia di p.s.a. Concreta
mente a cosa bisogna arriva
re? E innanzitutto è realistica 
la proposta dell'abbattimen
to generalizzato dei suini? O, 
ancora, è realistico parlare di 
sostituzione dell'allevamento 
brado con l'allevamento stan
ziale in Sardegna? 

In realtà bisogna tenere 
conto del fatto che l'alleva
mento dei suini nell'i'sola è 
fondato sullo sfruttamento di
retto di risorse naturali, che 
altrimenti resterebbero inu
tilizzate. Inoltre la recente 
scoperta di un cinghiale mor
to di p.s.a. rende insufficien
te l'ipotesi dell'abbattimento 
dell'intero patrimonio suino: 
i cinghiali, magari come por
tatori sani continuerebbero a 
seminare contagio senza pos
sibilità di controllo. 

Che fare allora? Intanto al
la denuncia dell'inefficienza e 
della parzialità delle misure 
adottate dalla giunta regiona
le e degli assurdi ritardi bu 
rocratici che hanno impedito 
a lungo il risarcimento de: 
danni subiti dagli allevatori. 
va accompagnata la richiesta 
del rapido superamento di ta
li difficoltà per consentire 
l'indennizzo «a mano» degli 
allevatori: la richiesta di un 
piano straordinario per la ri
costituzione degli allevamen
ti: la previsione di recinzioni 
a largo raggio che isolino gli 
allevamenti dei suini dai cin
ghiali: e inoltre una vastissi
ma opera di sensibilizzazione 

Se contravvenzioni aHe nor
me stabilite ci sono state da 
parte degli allevatori (fatto 
questo probabilmente alla ba 
se del ripresentarsi del mor
bo) è stato anche per una 
mancanza di fiducia proprio 
negli organi regionali e per 
la grave incertezza economica 
e finanziaria sofferta dagli al 
levatori in tutto questo pe 
nodo. 

Carmina Conte 

Assurda decisione, probabilmente di segno ricattatorio 

Chieti: bambina con emiparesi 
viene espulsa dall'asilo nido 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA - A Chieti Scalo 
una bambina che sofffre i 
postumi di una emiparesi. 
cioè ai una diminuzione dona 
funzionalità dei muscoli — 
una condizione transitoria e 
recuperabilissima anche « 
soprattutto con la continuità 
di movimenti e giochi natura
r — e stata espusa dali'«!.->uo 
nido, per il quale sarebbe so
lo « una brutta gatta da pela
re ». 

La decisione è venuta dalla 
signora Anna La Rovere, de
legata ai servizi sociali del 

| f*>mune di Chieti. che non si 
tira certo indietro nel festep 
giare «l'anno» del fanciullo 
e nella realtà « Quotidiana * 
poi al fanciullo offre rifiuto 
ed emarginazione. Ma c'è di 
peggio: sembra che la piccola 
abbia rappresentato solo un 
« mezzo di pressione », un« 
strumento cioè di ricatto nei 
confronti della madre, dipen
dente dello stesso asilo nido 
e rappresentante sindacale: 
quest'ultimo ruolo avrebbe 
determinato il comporta men
to della delegata comunale m 
questa gravissima ed inaudita 
« rappreseglia ». 

Su questa storia ci sarà 
«en2'altro aspra polemica, ma 
sarebbe sbagliato ridurre il 
fatto al «sopruso dettato da 
tino volontà di riaffermaziune 
di un incontrollato potere 
disciplinare >. perchè cosi il 
molo della bambina sarebbe 
legittimato a puro e semplice 
«trumento e non invece sog
getto e vittima. Ciò che an
cora una volta si pone con 
forza è fi bisogno soprattutto 
di una chiara coscienza col
lettiva. 

L'anno internazionale del 
fanciullo dovrebbe significare 
< mia speranza collettivamen
te condivisa che la celebra
tone non si risolva in un 
mutile rituale privo di senso. 
ma porti contributi di analisi 
e di azioni concrete ». Questa 

speranza pero, come in que
sto caso, viene disillusa, 
mentre si allunga continua 
mente l'elenco dei bambini 
che vengono coinvolti in 
drammi di ogni genere. 

s. m. 

Era accusato di diffamazione 

L'ufficiale d'aviazione 
assolto con formula piena 
CAGLIARI — ET finita con una assoluzione con formula pie
na la lunga vicenda giudiziaria di Renato Iorio, l'ufficiale di 
aviazione torinese in servizio all'aeroporto di Elmas. ir.cn 
minato dalla Procura giudiziaria «per diffamazione a mez 
zo stampa », in seguito ad una lettera inviata al settimana
le «l'Espresso». 

La vicenda risale a circa un anno fa. Il capitano Iorio ave 
va contestato pubblicamente, con una lettera pubblicata da 
« l'Espresso ». l'atteggiamento tenuto dai suoi superiori nei 
confronti di una manifestazione pubblica organizzata dal Mo 
vìmento militari democratici sulla questione della nuova nor
mativa della disciplina militare. 

Nella missiva il capitano Iorio aggiungeva proprie consi
derazioni sulla « repressione antidemocratica e il rigurgito 
di fascismo nelle alte gerarchie, senza che apparentemente 
le forze democratiche reagiscano ». Considerazioni sicuramente 
opinabili, ma che comunque rimanevano all'interno di una di
scussione civile e democratica. Appena conosciuto il contenuto 
della tetterà, la Procura militare apri una inchiesta, contestan
do elio Iorio i reati di diffamazione a mezzo stampa e di vili
pendio alle istituzioni e alle forze armate. 

I giudici del Tribunale Militare di Cagliari sono stati chia
mati a giudicare però solo il primo reato, essendo quello di vi
lipendio alle istituzioni e alle forze armate, caduto durante 
l'istruttoria, per la mancata autorizzazione a piocedere del 
ministero di Grazia e Giustizia. L'assoluzione è stata piena: 
il capitano Iorio è stato prosciolto « perché il fatto non sus
siste ». La pubblica accusa aveva anch'essa chiesto l'assoluzio
ne, ma in formula dubitativa. 

La lunga vicenda giudiziaria dell'ufficiale torinese è però 
destinata a continuare ancora. Il capitano Iorio deve risponde 
re ora infatti di una seconda accusa: quella di aver parteci
pi e alla manifestazione non Autorizzata, 
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